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Disposizioni legislative

· Nel 1989 e 1990 due delibere regionali vietano l’uso del Bentazone e della Simazina su alcuni comuni del territorio regionale.

· Nel 1990 la Regione Piemonte decide di vietare l’Atrazina su tutto il territorio regionale.

· Il consiglio europeo nel 1991 (12 anni fa) contempla la possibilità di limitare l’uso di prodotti fitosanitari autorizzati che si siano dimostrati nel tempo dannosi. La Direttiva europea 414/91 (art.11) prevede che uno stato membro possa limitare o proibire provvisoriamente la vendita di un prodotto che abbia dimostrato di essere pericoloso per uomini e/o animali.

· Il decreto legislativo 194 del 17 marzo 1995 recepisce tale direttiva, regolamenta il commercio dei prodotti fitosanitari ed introduce il criterio di salvaguardia delle risorse idriche e dell’ambiente in generale. Il comma 21 dell’art. 5 prevede che il Ministero dell’Ambiente entro un anno definisca i criteri per l’individuazione delle aree vulnerabili sulle quali applicare delle limitazioni all’uso di fitofarmaci.

· Il 16 maggio 1996 un Decreto del Ministero della Sanità vieta l’uso di Atrazina su tutto il territorio nazionale.

· All’interno del decreto legislativo 152/1999, viene inserito l’art. 20 che riguarda le zone vulnerabili da prodotti fitosanitari. Il suddetto articolo impegna le regioni, entro un anno, ad individuare (secondo l’allegato 7/b) le zone vulnerabili (indagine preliminare di riconoscimento) ed a preparare programmi d’azione con lo scopo di limitare gli effetti dei prodotti fitosanitari su queste aree.

· Nel dicembre 2000 il Consiglio regionale piemontese approva la legge 61/2000 che, fra l’altro, demanda alla giunta la realizzazione di un codice di buona pratica agricola per l’uso dei fitofarmaci.

· Il 29 gennaio 2002 il consiglio regionale piemontese approva un ordine del giorno che impegna la Giunta ad individuare entro 180 giorni (30 luglio 2002) le zone vulnerabili ai fitofarmaci.

· La direttiva europea 2076/2002 revoca 320 principi attivi utilizzati per la difesa delle coltivazioni agricole europee. Ogni stato membro dovrà recepire tale normativa entro il 25 luglio 2003. Tra questi vi sono prodotti storici ampiamente utilizzati in Piemonte; fra tutti citiamo il Metolaclor diffusissimo diserbante utilizzato su mais, soia e girasole.

La situazione piemontese

La Regione Piemonte risulta completamente inadempiente su tutta la materia. E’ infatti ormai scaduto da oltre 2 anni e mezzo il termine previsto dal decreto legislativo 152/1999 per l’individuazione delle zone vulnerabili ai fitofarmaci e per la preparazione di piani d’azione atti a limitare l’impatto di tali sostanze.

Solo grazie a numerose interrogazioni del gruppo radicale, agli emendamenti che è stato possibile inserire nella legge regionale 61/2000 e ad un ordine del giorno del gennaio 2002, l’Assessorato all’ambiente ed all’agricoltura che nel 2000 ha creato, su questo, un gruppo di lavoro, è giunto ad una prima definizione delle aree vulnerabili sulla base dei dati rilevati negli anni 2000 e 2001 relativi ad 831 punti (pozzi) sparsi sul territorio regionale. L’individuazione, per inciso, è per ora esistente solo sulla carta perché non ha ancora visto il via libera dal Consiglio regionale.

La relazione finale del gruppo di lavoro sancisce che praticamente la totalità del territorio di pianura ricadente nelle provincie di Cuneo, Torino, Asti, Biella, Vercelli e Novara risulta vulnerato (con grado maggiore o minore) da prodotti fitosanitari. Migliore è risultata la situazione nella pianura della provincia di Alessandria che per ora è indenne dall’inquinamento da fitofarmaci.

Le analisi sulle sostanze ha riguardato i più comuni fitofarmaci utilizzati in agricoltura ma anche alcune sostanze che nel nostro paese e nella nostra regione risultano totalmente o parzialmente proibite da alcuni anni (vedi il capitolo successivo).

Malgrado nel luglio scorso sia scaduto anche l’ultimo termine previsto per la preparazione di un documento da parte del Governo regionale da presentare al Consiglio regionale e malgrado sia stata rilevata la presenza diffusa di queste sostanze nella prima falda e, in qualche caso, anche nella seconda falda idrica - quella utilizzata per il consumo potabile - il provvedimento non è ancora giunto in consiglio per la discussione e l’approvazione. E’ anzi notizia di questi giorni che dalla metà di marzo 2003 il provvedimento di individuazione delle zone vulnerabili da fitofarmaci arriverà in Commissione ambiente della Regione con l’audizione di numerosi enti ed associazioni. Tutto questo fa prevedere che ci vorranno mesi per vedere giungere in aula la discussione.

Resta da comprendere per quale ragione, invece di giungere al più presto all’approvazione di questo provvedimento, che porterebbe a limitare l’utilizzo dei prodotti maggiormente inquinanti, si continua a rimandare quasi fosse più importante non creare dissidi con il mondo produttivo agricolo piuttosto che pensare alla salute pubblica.

Le sostanze maggiormente impattanti che sono state riscontrate nelle falde della nostra regione sono 6 diserbanti: l’Alaclor, l’Atrazina (vietato su tutto il territorio regionale), il Metolaclor (in fase di esclusione dall’impiego), la Terbutilazina, il Cinosulfuron e il Bentazone (vietato su numerosi comuni).

Dei 20 principi attivi che sono stati ritrovati nelle acque di falda, 17 sono diserbanti, 2 sono insetticidi ed 1 è un fungicida. Le due colture maggiormente incriminate sono sicuramente il Mais ed il Riso poiché è proprio su questo tipo di coltivazioni che sono utilizzati la maggior parte dei principi attivi.

Veniamo ai dati che ci sono stati forniti dalla “Direzione Pianificazione Risorse Idriche della Regione Piemonte”:

· 831 punti di campionamento

· di questi 831 punti, 684 dispongono di dati relativi alle due campagne di rilevamento (2000 e 2001) con cadenza semestrale

· 2524 i campioni d’acqua analizzati in totale

· dei 684 punti, 208 sono riferiti alle falde profonde e 476 alle falde superficiali

· falda superficiale: 146 punti su 476 (30%) risultano contaminati

· falda profonda: 12 su 208 mostrano residui di prodotti fitosanitari

· 61 i principi attivi che sono stati ricercati nelle acque di falda

· 20 i principi attivi che sono stati rinvenuti almeno una volta

· 18 i principi attivi che sono stati rinvenuti almeno una volta con valori superiore al limite di riferimento (0,1mcg/L)

· 6 i principi attivi con più di 10 superamenti di 0,1mcg/L

· 3 i principi attivi con più di 40 superamenti di 0,1 mcg/L. Tra questi, due sostanze attualmente proibite: l’Atrazina ed il Bentazone

Nel dettaglio su 2524 campioni analizzati:

	Principio attivo
	Funzione
	( 0,1 mcg/L
	Presente ma < 0,1 mcg/L
	Totale

	ALACLOR
	Diserbante
	17
	1
	18

	ATRAZINA*
	Diserbante
	41
	72
	113

	BENTAZONE*
	Diserbante
	46
	15
	61

	BENSULFURON METILE
	Diserbante
	1
	1
	2

	CINOSULFURON
	Diserbante
	29
	15
	44

	DIMETENAMIDE
	Diserbante
	2
	5
	7

	EXAZINONE
	Diserbante
	3
	4
	7

	FOSALONE
	Insetticida
	0
	1
	1

	METOLACLOR
	Diserbante
	22
	12
	34

	MOLINATE
	Diserbante
	7
	1
	8

	OXADIAZON
	Diserbante
	9
	4
	13

	PRIMICARB
	Insetticida
	1
	0
	1

	PROCIMIDONE
	Fungicida
	0
	1
	1

	PROPANIL
	Diserbante
	3
	0
	3

	QUINCLORAC
	Diserbante
	4
	1
	5

	SIMAZINA*
	Diserbante
	7
	6
	13

	TERBUMETON
	Diserbante
	3
	1
	4

	TERBUTILAZINA
	Diserbante
	46
	40
	86

	TIOCARBAZIL
	Diserbante
	1
	0
	1

	TRIFLURALIN
	Diserbante
	1
	1
	2


*sostanze proibite su tutto il territorio regionale o su una parte di esso

in grassetto le sostanze di maggior impatto

E’ importante segnalare che nello stesso punto analizzato possono essere presenti più sostanze contemporaneamente.

I tecnici dell’ARPA, partendo da questi dati e ragionando sulla dinamica delle acque sotterranee, hanno concluso che gran parte della pianura piemontese risulta contaminata (vulnerata e vulnerabile) da sostanze fitosanitarie utilizzate in agricoltura.

I casi Atrazina e Bentazone

Rispetto ai dati relativi ad Atrazina e Bentazone ci si trova di fronte ad un evidente utilizzo di sostanze che sono ormai proibite nella nostra regione da oltre 10 anni, poiché riconosciute pericolose per la salute umana.

L’Atrazina è proibita su tutto il territorio regionale dal 1990.

Il Bentazone, più o meno dalla stessa data, è proibito su un certo numero di comuni che sono quelli dove è maggiore l’attività risicola. Questa sostanza viene infatti utilizzata come diserbante in risicoltura.

La presenza di queste due sostanze nelle acque di falda, di fatto, non può fare prendere ulteriori provvedimenti legislativi alla Regione in quanto sono di già proibite.

Certamente però, per le considerazioni che seguono, si evince che da una parte vi sono agricoltori che non rispettano il divieto di utilizzo e dall’altra vi è la completa incapacità degli organi regionali di controllare che leggi e regolamenti vigenti vengano rispettati e fatti rispettare.

Atrazina:

La fine degli anni Ottanta porta l'amara sorpresa dell'Atrazina nelle falde acquifere. Questa sostanza - usata per controllare le piante infestanti in diverse colture, facilmente solubile - fu trovata in quantità superiore alla norma nelle acque potabili del Piemonte meridionale (Cuneese), dove si coltiva prevalentemente il mais per l'allevamento.

A Casale Monferrato si chiusero i rubinetti e arrivarono le autobotti per rifornire gli abitanti di acqua. Nel 1987 il ministro della sanità Carlo Donat Cattin emise due ordinanze con le quali proibiva l'uso dei principi attivi Atrazina, Molinate e Bentazone in via cautelativa. Dal 1990, poi, questo diserbante che molti studi epidemiologici hanno dimostrato essere cancerogeno è proibito su tutto il territorio regionale.

La situazione attuale piemontese mostra una contaminazione diffusa presente nella prima falda soprattutto nelle aree della pianura torinese compresa tra Dora Baltea, Po ed Orco; in destra idrografica del Po da Gabiano alla confluenza Po e Stura di Lanzo; Tra il rio Ricchiardo, Po e Banna ed il Rio Verde a sud di Poirino. Altri siti contaminati da questa sostanza sono ampiamente presenti nel vercellese, nel novarese e nel cuneese.

Le concentrazioni maggiori sono state riscontrate in punti di prelievo situati a Sozzago (NO), Verrua Savoia (TO), Carmagnola (TO), Torrazza Piemonte (VC), Saluggia (VC) e Cervere (CN).

	Localizzazione
	Concentrazione atrazina (mcg/L)
	Data prelievo

	Sozzago (NO)
	1,66
	27/06/00

	Verrua Savoia (TO)
	0,59
	05/11/01

	Carmagnola (TO)
	0,40
	31/05/00

	Torrazza Piemonte (VC)
	0,38
	05/11/01

	Saluggia (VC)
	0,30
	14/03/01

	Saluggia (VC)
	0,30
	27/09/01

	Cervere (CN)
	0,30
	13/11/01


L’attenta analisi dei dati ha altresì consentito di effettuare un’altra osservazione. Si nota che i 113 campioni nei quali è stata riscontrata la presenza di Atrazina fanno però riferimento a soli 70 punti di campionamento. In numerosi casi cioè è stata riscontrata la presenza di questa sostanza nello stesso punto di campionamento per più campagne di prelievo durante i due anni 2000 e 2001. In alcuni casi in tutti e 4 i prelievi l’Atrazina è presente (Cavallermaggiore, Fossano in provincia di Cuneo e Carmagnola in provincia di Torino). Tutto questo pare un indizio che di questa sostanza si faccia tuttora uso in agricoltura.

Di seguito si riporta un istogramma che mostra quanti campioni contaminati sono stati ritrovati per i 70 punti di campionamento che sono risultati positivi almeno una volta.
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Come si vede si passa dai 42 siti in cui l’Atrazina è stata ritrovata una sola volta, ai 15 siti in cui è stata rilevata 2 volte, ai 10 siti per 3 volte ed a 3 siti per 4.

Ancora dall'esame dei dati si ottiene una ulteriore interessante considerazione. Se si esaminano i risultati delle analisi dei 4 prelievi per ogni pozzo, relativi alla primavera 2000, all'autunno 2000, alla primavera 2001 ed all'autunno 2001, si osserva, come già ricordato, che l’Atrazina è presente in 113 campioni appartenenti a circa 70 punti di campionamento sparsi sul territorio regionale; facendo la media dei valori di concentrazione di Atrazina, relativamente ai soli pozzi risultati contaminati in almeno uno dei quattro prelievi, si nota un evidente aumento del valore medio dall'autunno 2000 all'autunno 2001 (0,038 mcg/L nell'autunno 2000 – 0,050 mcg/L nella primavera 2001 – 0,061 mcg/L nell'autunno 2001). Di tutta evidenza, se la sostanza non fosse più usata (come dichiarato ed assicurato da più parti) non sarebbe possibile un aumento medio della concentrazione nelle acque dopo 13 anni di divieto. L'aumento del valore medio è una prova che questa sostanza è ancora utilizzata e non solo in maniera occasionale.

Nel grafico seguente si possono osservare i valori medi di concentrazione di Atrazina relativi ai soli pozzi risultati contaminati almeno in una analisi. Nell'asse verticale sono riportati i valori di concentrazione in mcg/L di Atrazina, nell'asse orizzontale la successione temporale dei prelievi.
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Il dato medio della primavera del 2000 evidenzia un valore di 0,091 mcg/L, più elevato rispetto agli altri tre successivi, ma falsato da un dato incredibilmente alto del novarese che è di oltre 1,6 mcg/L.

Vi sono inoltre numerosi casi puntuali che evidenziano un netto trend positivo nella concentrazione di Atrazina.

Resta da chiedersi quali provvedimenti urgenti intende prendere l’amministrazione regionale per individuare la causa dell’inquinamento e per quale motivo questi dati non hanno condotto la Giunta e l’Assessorato all’Ambiente e l’Agricoltura a sveltire l’approvazione di provvedimenti mirati alla programmazione di controlli sul territorio, per evitare futuri disastri ambientali.

Bentazone:

Il caso del Bentazone è perfino più semplice rispetto al precedente.

Questo principio attivo, utilizzato in risaia come diserbante, è traslocato nelle falde proprio in conseguenza del tipo di coltura che richiede la sommersione dei campi e che provoca quindi una abbondante discesa dell’acqua e delle sostanze disciolte verso il basso.

L’area dove, dai dati della regione, l’inquinamento è maggiormente diffuso riguarda il Vercellese, tra i torrenti Elvo, Cervo e Sesia.

Come ricordato il Bentazone è proibito solo in una parte dei comuni piemontesi, proprio su quei comuni dove la risicoltura è molto presente.

L’analisi dei dati ha consentito però di rilevare che tutti i 61 campioni che sono risultati avere Bentazone provengono proprio dai comuni nei quali il prodotto è proibito.

Ad oggi il Bentazone è proibito sui seguenti comuni dell’Alessandrino: Balzola, Borgo San Martino, Bozzole, Casale M.to, Frassineto Po, Giarole, Mirabello M.to, Morano sul Po, Occimiano, Pomaro M.to, Ticineto, Valmacca, Villanova M.to.

E’ proibito nei seguenti comuni del Biellese: Gifflenga, Villanova B.se.

E’ proibito nei seguenti comuni del Novarese: Barengo, Bellinzago N.se, Biandrate, Borgolavezzaro, Briona, Caltignaga, Cameri, Carpignano Sesia, Casalbeltrame, Casaleggio N.se, Casalino, Casalvolone, Castellazzo N.se, Cerano, Cressa, Galliate, Garbagna N.se, Granozzo con Monticello, Landiona, Mandello Vitta, Momo, Nibbiola, Novara, Recetto, Romentino, San Nazzaro Sesia, San Pietro Mosezzo, Sillavengo, Sozzago, Suno, Terdobbiate, Tornaco, Trecate, Vaprio d’Agogna, Vespolate, Vicolungo, Vinzaglio.

E’ proibito nei seguenti comuni del Vercellese: Albano V.se, Arborio, Asigliano V.se, Balocco, Bianzè, Borgovercelli, Buronzo, Caresana, Caresanablot, Carisio, Casanova Elvo, Cigliano, Collobiano, Costanza, Crescentino, Crova, Desana, Fontaneto Po, Formigliana, Ghislarengo, Greggio, Lamporo, Lenta, Lignana, Livorno Ferraris, Moncrivello, Motta de’ Conti, Olcenengo, Oldenico, Palazzolo V.se, Pertengo, Pezzana, Prarolo, Quinto V.se, Rive, Ronsecco, Rovasenda, Salasco, Sali V.se, Saluggia, San Germano V.se, San Giacomo V.se, Santhià, Stroppiana, Tricerro, Trino, Tronzano V.se, Vercelli, Villarboit, Villata.

Di seguito l’elenco dei comuni nei quali il Bentazone è stato rinvenuto almeno una volta: Borgovercelli, Borgolavezzaro, Caresanablot, Casalvolone, Casanova Elvo, Costanzana, Desana, Motta de’ Conti, Novara, Olcenengo, Oldenico, Pezzana, Quinto V.se, Ronsecco, Rovasenda, Sozzago, Stroppiana, Tricerro, Vercelli, Vespolate, Villanova B.se.

Come è facile verificare non uno dei 21 comuni nei quali questo principio attivo è stato ritrovato è escluso attualmente dal divieto di utilizzo.

Da queste premesse deriva che è assolutamente ininfluente il provvedimento proposto dalla Giunta di estendere il divieto ad altri comuni nei quali peraltro non è presente la risicoltura. Siamo di tutta evidenza di fronte alla violazione della legge da parte di alcuni agricoltori e all’incapacità (o non volontà) da parte della Regione Piemonte di programmare adeguati controlli a difesa dell'ambiente e della salute pubblica.

Conclusioni

Dalle stime sull'inquinamento idrico di Eurostat e della Commissione dell'Unione Europea, l'Italia risulta essere la pecora nera in Europa sia nella gestione delle risorse idriche sia negli interventi di depurazione.
La capacità di decontaminazione dell'acqua nelle città è inferiore al 70%, mentre gli acquedotti (più di 13.000, gestiti da oltre 7.000 tra enti e società) non sono in grado di servire il 35% della popolazione per almeno tre mesi all'anno, lasciando periodicamente a secco sette cittadini su dieci (soprattutto al sud Italia).

Industria, agricoltura e allevamento, non solo "succhiano" il 90% delle risorse idriche, ma rappresentano anche i maggiori inquinanti delle falde acquifere.


Nella classifica delle regioni più inquinate spiccano Piemonte, Lombardia e Veneto. Nelle loro falde è stato trovato di tutto in gran quantità e fuori da ogni limite consentito: da metalli pesanti ad antiparassitari, da ammoniaca a manganese naturale.
Rispetto alla situazione piemontese sono certamente da rilevare gravi inadempienze. Malgrado dagli stessi dati regionali risulti un diffuso inquinamento da fitofarmaci, i provvedimenti di limitazione all’utilizzo non vengono portati alla discussione del Consiglio ed all’approvazione. Si sta parlando di provvedimenti che le regioni, per obbligo di legge, avrebbero dovuto approvare da oltre due anni e mezzo.

Inoltre, sempre dagli stessi dati, emerge un evidente inquinamento delle acque di falda dovuto ad Atrazina e Bentazone che sono sostanze proibite da oltre 10 anni. Malgrado questa evidenza la Regione rimane inerte e non attua alcun provvedimento di controllo e verifica che potrebbe consentire di individuare chi attualmente sta utilizzando prodotti proibiti.

Tutto questo dimostra una enorme sottovalutazione dei rischi per la salute pubblica dato che le sostanze in questione sono cancerogene e potrebbero contaminare, entro breve, le acque delle falde più profonde che sono adibite per uso potabile.

L’attività radicale in Consiglio regionale

In questi oltre due anni il Gruppo radicale in Consiglio regionale ha tentato in ogni modo di sollecitare la Giunta all’adempimento degli obblighi previsti dalla legislazione nazionale ed europea.

Sinteticamente gli interventi istituzionali di maggior rilievo sono i seguenti:

· Il 4 settembre 2000 viene presentata la prima interrogazione a risposta scritta sull’attuazione della normativa comunitaria in tema di “zone vulnerabili” ai nitrati e ai fitofarmaci.

· Il 28 dicembre dello stesso anno viene presentata una ulteriore interrogazione per sollecitare, da una parte l’utilizzo di metodi scientifici nella individuazione delle zone vulnerabili da nitrati e dall’altra l’individuazione delle zone vulnerabili ai fitofarmaci che, fino ad allora, non aveva ancora visto nessun avanzamento concreto.

· Nella discussione della legge 61 del 2000 il consigliere regionale Mellano è nominato relatore di minoranza. Nella sua relazione propone numerose modifiche al testo della maggioranza, che intende recepire solo in minima parte gli obblighi derivanti dalla normativa nazionale. Molte proposte vengono respinte ma alcuni emendamenti sono accettati. Tra questi uno che impegna la Giunta ad emanare un regolamento relativo ad un codice di buona pratica agricola per l’uso di fitofarmaci.

· Il 28 novembre 2000 è approvato all’unanimità un ordine del giorno (n° 157) presentato dai radicali che impegna la Giunta, entro trenta giorni, ad emanare un regolamento relativo all'utilizzo corretto dei fitofarmaci in agricoltura. Il regolamento fino ad oggi non è stato ancora emanato.

· Il 29 gennaio 2002 viene approvato un ulteriore ordine del giorno radicale che impegna la giunta a presentare la proposta di individuazione delle aree vulnerabili ai fitofarmaci ed i relativi programmi d’azione entro 180 giorni. Il 31 luglio scorso il termine è scaduto ed in Consiglio regionale non è ancora stato discusso nessun provvedimento.

· Nel marzo 2003 i consiglieri regionali radicali hanno presentato una ulteriore interrogazione per sollecitare la Giunta a portare in Consiglio la normativa relativa alle zone vulnerabili da fitofarmaci e per chiedere quali urgenti provvedimenti intendono essere presi per limitare l'effetto dell'inquinamento da Atrazina e Bentazone.

Le proposte dei radicali

Questo tema, come altri temi ambientali, non deve essere affrontato con il classico fondamentalismo ecologista per arrivare a dimostrare che tutta l'agricoltura dovrebbe divenire biologica. Siamo consapevoli che l'utilizzo di sostanze quali sono i fitofarmaci è necessario per poter garantire adeguati livelli produttivi e che non ci si può limitare al "biologico" che occupa solo una nicchia del mercato.

D'altra parte però deve essere fatto di tutto per riuscire a limitare i danni di queste sostanze e per fare rispettare le limitazioni che vengono imposte a tutti gli agricoltori, senza distinzioni. Anche a rischio di andare contro le potenti associazioni di categoria che li rappresentano.

In sintesi le nostre proposte sono:

· Dare un binario preferenziale al provvedimento sull'individuazione delle zone vulnerabili da fitofarmaci. Portare quindi al più presto in Consiglio regionale il provvedimento per la discussione e l'approvazione.

· Inviare subito dopo al Ministero della Sanità (come previsto dal d.lgs. 152/99) la proposta di "Piani d'azione" che contenga anche le limitazioni che si intendono apportare nell'uso di fitofarmaci, proprio al fine di ridurre per il futuro l'inquinamento delle acque.

· Programmare, a livello regionale, in collaborazione con l’ARPA, una serie di controlli nelle aree più colpite dall'inquinamento di sostanze  proibite quali Atrazina e Bentazone per verificare quali sono le origini dell'inquinamento. Rispetto al Bentazone sarebbe sufficiente, nel periodo del diserbo delle risaie, prelevare le acque superficiali per verificare la presenza della sostanza e quindi individuare chi, malgrado la proibizione, la sta ancora utilizzando.

· Iniziare a prevedere, rispetto al Metolaclor, sostanza fortemente presente nelle falde ed in procinto di essere vietata per la Direttiva europea 2076/2002, studi che possano individuare un principio attivo a minor impatto, capace di sostituire questo diserbante che è ad oggi ampiamente impiegato in Piemonte.

Più in generale è assolutamente urgente che questa Giunta ed in particolare l'Assessorato all'Ambiente e all'Agricoltura, cessi di essere inerte di fronte ai principali problemi ambientali della nostra regione, solo per mantenere buoni rapporti con le associazioni di categoria degli agricoltori e per non rischiare di perdere consensi da questo settore importante della  nostra regione.

A volte (o spesso) è necessario anche essere impopolari per governare.
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